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1NTO0DIZI0NE 



stesso Opuscolo la descri- 
zione, e loro analisi dell' acqua della Madonni- 
na del Fossa bianco; dell' Acqua Santa, die- 
tro vasi presso il lorretite della Itondinaja; delie- 
due sorgenti che alimentano i Bagni di S. Filip- 
po, c finalmente dell' altra acqua minerale di- 
stante dai Bagni suddetti circa un miglio ed al 
loro ponente , che trovasi in luogo detto le piog- 
ge , a cui ho imposto il nome di S. Leopoldo. 

Le presenti acque sono poste sulla parte de- 
stra dell' Orcia, e sono uniche non avendo po- 
tuto esaminare quelle saline di Bocca d' Orci» 
per essere state disperse anticamente dagli appal- 
tatori delle Finanze, ed ora non vedendovisi, che: 
degli scarsi stillicidj. 

La singolarità di trovarsi presso* i bagni di; 
S, Filippo una- fabbrica, in cui è posto a profitto, 
la proprietà tarta rizzante di quest' acque, mi ha 
indotto a dare in succinto in un separato Capi- 
tolo, la descrizione di quello,. che e relativo alla 
stessa, ed a cai ho conservato il nome d' Arie 
della Plastica dei Tartari datale dalsuo inventore» 
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CAPITOLO I. 



Cenni Geognostici di quella parte della Vaì- 
d'-Orcia , ove si trovano le acque minera- 
li ; Situazione Fisica delle sorgenti,- Sto- 
ria, e loro stato attuale. 



A. Cei/ki Geognostici di quella parte delia 
Val-d'-Orcia ars scaturiscono le acque d'i 
S. Filippo, e le altre vicibb a d ssse. 



1 rima di cominciare la descrizione eli questo 
locale conviene correggere un errore di Leon 
Battista Alberti, il quale confonde questi bagni 
eon quelli di Rosolie, i quali si sà esser distanti 
da S. Filippo circa 40. miglia. Anche il Giani 
Scrittore della vita di S. Filippo Senizzi aveva ri- 
levato questo sLetso errore nella di lui opera. 

Tutto quello spazio di terreno, ove trovatisi 
i bagni di S. Filippo forma parte dei monti , e 
colline situate al Nord del Monta mi ala. Venendo 
dalla strada Regia Romana j e giunti al Ponte del 
Formone, quivi ha principio la nuova strada là 
quale porla ai nominati bagni. Presso al poggio 
del Poderino si scorgono Ì bagni , i quali vedonsì 
situati tra il Montamiata e lo Zoccolino che 11 
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primo resta alla sinistra del viaggiatore , che vi 
si porta, e .sulla sua destra ii monte più umile. 
Il monticello, ove sorgon le acque dei bagni è 
più vicino alla base dello Zoccolino, che dui Mon- 
tamiata. Ha tutte le qualità romantiche, per cui 
deve interessnre, e richiamare i viaggiatori a vi- 
sitare questi bagni. La bianchezza del suo suolo 
formato di candido travertino, o di polvere di 
tal materia che non ha acquistala la necessaria 
consistenza, Io la assomigliare ad un terreno che 
sia coperto da neve, ed il verde delle vili for- 
manti delle vigne, e degli alberi fruttiferi inter- 
rompono la monotonia dei tartari, e 1' occhio 
trova, onde piacevolmente riposarsi. Spuntan fuo- 
ri da questa bianca superficie degli scogli di tra- 
vertino , di cui In superficie è stala contaminala 
dalia decomposizione di vegetabili di modo clic 
se ne vedono dei linLì di giallo, di rossastro, 
ed ornati di altri colori, che sorprendono f os- 
servatore. 

Neil' avvicinarsi al Villaggio di S. Filippo si 
passa il così detto Fosso dell'acqua bianca, e 
vi è uno sorgente d' acqua minerale delta della 
Madonnina del fosso dell' acqua bianca. Quivi 
il travertino ha dato nascita ad una prominenza, 
e le piante diverse che vi cadon dentro son ri- 
coperte di tal materia conservandone le forme. 
Prossimo a questo luogo vi si osserva un esteso 
boschetto di querci, e cerri tra le quali piante 
nascono spontanei i bossoli che Y industrioso pro- 
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prietario ha fatto traversare da viali, onde po- 
tervi passeggiare è godere 1' ombra sempre grata 
nelle giornale estive, ed accrescono bellezza natu- 
rale a tal luogo delle grotte, che il tartaro ha 
quivi formate. 

Prima di giungere al paesino si trova una 
fabbrica da molino modellato esteriormente a gui- 
sa di tempietto. 

Verso occidente dei bagni vi è il torrente 
della Rondimi ja, ove nel suo alveo oltre il tra- 
vertino vi si osservano tinche dei perai di Scoi- 
ato calcareo tinto dì varj colori. Non distante doli 
la ripa destra di questo torrente v' è un* npcrtu: 
ra longitudinale fatta nel travertino lunga circi 
trecento passi, larga più o meno secondò i puri^ 
ti ove si osserva; e profonda circa 1G. bracchi 
Sembra, che in alcuni punti di esSd siavi statd 
cavato lo zolfo osservandosi nei Iati di quest'a- 
pertura dei lavori fatti dalla mano dell' uomo ^ 
onde poter discendere al di sotto della superfi- 
cie del suolo. Viene attribuita 1' origine della riié- 
desima ad una scossa di terremoto, e forse può 
esser probabile quest' opinione, perchè tali feno- 
meni sono soliti esser frequenti nei luoghi j ore 
esistono sorgenti d acque minerali. 

Non distante dalla Mondina; ì vi 6 una specie 1 
di grotta scavala nel travertino, ed 6 s-jlla par- 
te destra del ridetto torrente, e quivi ha origini! 
la cosi detta Acqua Santa. 

Il Casale di S. Filippo ove trovansi Ì bagnìj 
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come si è detto, è fabbricato sopra mi terreno 
travcrlinoso, e suolo <H tal natura è anche al di 
sopra del paesino. Distante eirea 50 passi da que- 
sto luogo vi si trova una dulie sorgenti minerali 

un canale apertovi artificialmente dagli uomini, 
onde possan giungere ai bagni con facilità. Sicco- 
me da tale acqua esala dui gas acido idrosolfb- 
rico, e venendo a contatto dell' aria atmosferica 
vi si combina col di lei ossigeno e SÌ forma del- 
l' fluido solforico, che unendosi al travertino, o 
carbonato di calce, dà nascita al solfato della 
medesima base, è questa la ragione per cut 
sì trova, mescolala anche nelF impasto del tra- 
vertino solido della Selenite , o Solfata di Calce. 
Questo travertino non solo s' incontra solido, ed 
a strali , ma miche fibroso , e celluioso a cui dan- 
no nel luogo il nome di Spugnane; non sono 
infrequenti le pisoliti, ed altri scherzi della for- 
mazione delle quali parla il Celebre Vegni nella 
sua plastica dei tartari di S. Filippo. Si trova pres- 
so i luoghi, ove passa 1' acqua precitata una in- 
crostazione, che ha un sapore acido, il quale al- 
tro non è che solfato di calce, la di cui ester- 
na superficie è ricoperta da una scarsa quantità 
di acqua unita a dell' acido solforico lìbero, e 
di fatto posta nel! 1 acqua distillata V incrostazio- 
ne suddetta, vi si discioglie I' acido, ed una pìc- 
cola quantità di solfato di calce. Precipitala que- 
st' ultima coli' ossalato di potassa, ed ottenutala 
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bui filtro allo stato di Ossalato di calce , e 1' idro- 
clorato di barite aggiunto al liquido passato al- 
ti-riverso alla carta , ne forma un precipitato , 
il quale dopo averlo diligentemente separato , dis- 
seccalo, e pesato, il calcolo ci dimostra, che 
1' acido è in una quantità maggiore di quella ri- 
chiesta per salificare la calce , e perciò esisterce- 
ne del libero. 

Nelle cavità trovate tra le rupi di traverti- 
no vi si trova una materia salina dì sapore ama- 
ro, la quale mediante 1' analisi si vede resultare 
dall' unione del solfato di magnesia col solfato 
di calce. 

Se s' inoltra al di sopra del Casale nella col- 
lina , che le sta a cavaliere , e distante da esso 
circa 700 passi vi è un' altra sorgente, la quale 
ha una temperatura più alta di quella che tro- 
vasi più vicina ai bagni, ina che grandemente si 
abbassa nel correre verso lo Stabilimento per un 
canale scoperto, e che non è molto declive, per 
cui perde una gran quantità del di lei calorica 
naturale. 

Per ogni dove vi aono delle Stallattiti, ed 
altre concrezioni sotto varie forme e figure, ove 
passano quest' acque minerali, ebe non staremo 
a descrivere. 

Si trovano alcune caverne praticale nel tra- 
vertino j se si sale dai bagni verso i monti supe- 
riori ad essi. Queste sono state aperte dall' uma- 
na industria, onde cavarvi lo zolfo, il quale 
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Vi si riproduce ogni tanto dalla decomposizione 
del gas acido idrosolforico , clic conti nu fi mente 
emana dalle rime^ che s' osservano nel sottopo- 
sto terreno. Sulle pareti interne di tali cavità vi 
si osservano dei piccolissimi cristalli di solfato 
di calce, ricoperti dall' acido solforico libero, che 
■1 Celebre Prof. Baldassarri lo credè acido con- 
creto, forse indotto in quest' errore dall' aver ve- 
duto, che sotto un sottilissimo strato tV acido vi 
erano dei cristalli, che giudicò identici coli' aci- 
do stesso. Entrando in tali grotte vi si Sente una 
sensazione straordinaria di caldo, il quale pro- 
viene dalla mofeta, che occupa la parte inferio- 
re di esse. Queste grotte son dette le Zolfiere. 

In piccola distanza da esse salendo verso il 
monte si trovano dei grandi massi di travertino, 
e presso poi 1' Eremo di S. Filippo , detto di 
S. Filippino: sono questi staccati fra loro, ed 
isolati, ed alti dalle 25 fino alle 30 braccia. Sot- 
to uno di questi massi travertìnosì inclinato as- 
sai verso là terra , ed appoggiato ad altro più 
Lasso, vi è stata fatta dalla mano dell' uomo u- 
na cavità divisa in due parti] che una serve ad 
uso di Cappelli! , e 1' altra è una stanza usata per 
abitazione del Romito, che ne aveva la custodia. 
Vi è fama che vi si ritirasse S. Filippo Benizi 
per non essere eletto Pontefice, e non ne uscis- 
se se non dopo V elezione di Giovanni X. Ove 
ha termine da questa parte il travertino e distan- 
te da Canapiglia circa un miglio vi è una cava 
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ili solfato di calce, o gesso in cui vi sì trovano 
dei cristalli di quarzo colorati di nero o chiari 
con due piramidi, o riunite insieme per la base 
o separate dà un breve prisma essa ed ro. 

È detto il Santuario Romitorio di S. filippino 
per esservi stato in vicinanza circa un mezzo secolo 
fa un Convento di Serviti, la di cui Chiesa annes- 
sa era dedicata a S.Filippo Benizi, ora vi si ve- 
dono soltanto delle rovine. 

Passate le dette rovine in un terréno di schi- 
sto calcareo rossiccio vi è uno spazio di terreno 
ove emanano delle correnti di gas irrespirabile 
distante pochi passi dalla strada, che dai Ricor- 
si conduce all'Abbadia S. Salvadore,è qui una sor- 
gente d'acqua acidula visitata nel 18 Agosto 1827 
da S. A. T. e R. il Gran-Duca Nostro Signore, che 
dopo averla assaggiata mi accordò V onore di po- 
terla intitolare a S.Leopoldo, k qual cosa servi 
d'allegrezza agli abitanti dei vicini luoghi accorsi 
a festeggiare la presenza dell' Ottimo Sovrano. Il 
luogo ove vien fuori la della acqua si chiama le 
Piaggie, ed il suolo apparteneva, quando la vi' 
sitai , ad un certo Agostino Spennacchi , ed è di- 
stante circa due miglia dai Bagni per la via del 
ii omi Iorio , e per la breve è circa un migli») ma 
meno comoda della prima. 
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R. Situazione FlStCJ Di queste ScuteBltTl. 

S. Filippo è alla base del Zoccolino , come 
si è fatto osservare il quale si può riguardare , co- 
me un' appendice del Montamiata, quantunque 
differisca per la sua fisica costituzione da esso. 

1. Si può considerare avere là medesima si- 
tuazione fisica 1' Acqua Santa, quella detta della 
Madonnina del fosso bianco, e le altre due die 
alimentano i bagni. Difalto la pendice del monta, 
da cui veugon fuori tali acque, è voltata verso 
tramontana, e le acque non vi rimangono sta- 
gnanti, perchè dopo la riedificazione dei bagni 
è stato dato ecòlo ad esse, e l'aria vi è sufficen- 
temente buona , ed ha cambiato affatto l'aspetto 
del paese dal 1761, in cui scriveva la relazione 
su i Bagni di S. Filippo il Dott: Leonardo Vegui 
diretta al Prof : Monti di Bologna. Ai giorni no- 
stri tal miglioramento si deve al sig. Dott : Gaeta- 
no Re rapi ce i Antolihi proprietario dei medesimi, 
e Chirurgo locale. 

Il medesimo vi ha ampliata la casa già spet- 
tante al Vegui di sopra lodato , cosicché i ricor- 
renti vi possono trovare un albergo comodo per 
farvi dimora. L' acqua potabile è di fonte , e dal- 
l' analisi da me fatta sì rileva contenere per ogni 
25 oncie di essa'. . 
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Carbonato ili calce grani 3. — . 

- — i di magnesia cenni « — . — . 

Solfato di calce . . . * — .1/3. 



Somma grani 3. 1/3. 

Per questo si può collocate tra le acque buone. 

La vicinanza della via Romana le dà 1' ac- 
cesso facile tanto più , che da questa vi è un 
tronco di strada carrozzabile vicinale, per il qua- 
le si ha facile accesso ai bagni, ed il vicino Ila- 
dicofani, è il paese, da cui si ha ogni mezzo, 
per soddisfare ai comodi della vita^ e gli orti 
formati presso i bagni dal Vegni danno dell'ec- 
cellente ortaggio , e delle squisite , e saporose 
frutta. ÌS vero che la bianchezza dei travertini, 
sparsi attorno ai bagni aumenta nel corso della 
estate il calore atmosferico, riflettendo i raggj. so- 
lari, ma l'aria in compenso non è alterata. 

3. L'acqua di S.Leopoldo poi è in un pog- 
gio assai più alto di quello dei Bagni di 6. Fi- 
lippo, e per questo è ventilato, per cui si sta be- 
ne presso di essa anche verso il mezzo dì nella gran- 
de estate tanto più che è circondata da querci , le 
quali vi procurano un' ombra deliziosa, mentre è la 
Stagione , in cui si usano per medicina tali acque. 
Anche la mattina presto nel tempo estivo si può 
andare alla sorgente , onde beverne l' acqua , senza 
timore di riceverne nocumento dall' aria , perchè 
essendo assai alta questa posizione, vi si fa. sen.- 
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tire il fresco mattutino, ma non essendo accorar 
pagliato dall' umido, è innocuo. Sarebbe desidera- 
bile , clic vi fosse fabbricato un ricovero per quei, 
che vi si portano a beveria per trovarvi riparo 
nel caso, che sopraggi ungesse qualche pioggia im- 
provvisa come frequentemente accade nei luoghi, 
che sono situati presso le alte montagne, ed è» 
questo pure posto alle base del Monlamiata, ove 
hanno principio le colline.. 

C. Storia, e stato attuale delle 

PUS DETTE ACQUE. 

li Storia dei Bagni di S..FHippo. 

Il Vegni- ci racconta clic vi sono state tro- 
vate delle medaglie di varj. secoli , e delle trac- 
eie di muraglie reticolale , da cui sembra poter- 
si dedurre essere state- queste- acque in credito- 
in tempi antichi, e particolarmente Romani per 
esser questi soliti,. per rito, religioso , gettare nel- 
le acque temiali le medaglie, e sembra confer- 
mare 1' opinione suddetta L resti, dei frammenti 
reticolati. Qualche Scrittore si è illuso, credendo- 
che quest* acque fossec le Chiusine rammentato 
da Orazio, o quelle di Pignone, ma è fuori di 
dubbio dopo le prove addotte da Dacier, che pec 
bagni Chiusini si devono intendere quelli, di. San, 
Cascia no.. 

La prima notizia: certa, ohe si ha. di questa 
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luogo, è del 742 e ci è per velluta per mezzo iti 
un diploma di Rachis Re dai Longobardi conte-* 
nente la donazione di alcuni beni che il suddet- 
to Re faceva ni Monaci dell* Abbadia di S. Sat- 
vadore del Montamiata, e fra i beni donali vi si 
conta la Corte di S.Filippa, ma non si parla in 
tal documento dei bagni. 

In altro atto di donazione fatta alla predetta 
Abbadia dal Prete Ridolfo nel Decembredel 1086. 
vi si legge, che tra gli altri terreni donò, quelli 
che aveva infra Pleòem S.Philippi. 

Queste due autorità cavate dall' archivio del- 
la detta Abbadia provano, che. il nome di San 
Filippo proprio di questo Villaggio non gli è 
stato dato da S. Filippo Benizzij ma gli è pro- 
venuto dal Santo Apostolo del medesimo nome, 
perchè il Benizzi abitò presso questo luogo net 
1269, cosi 527 anni dopo la data del primo do- 
cumento, e 183 dopo quella del secondo. 

Se all' anno 1086 vi era la Pieve doveva pu- 
re riunire il paese una popolazione- non tanto scar- 
sa, e poi la sua sparizione sarà stata la causa,, 
per cui fu riunita alla Chiesa di Canapiglia, ma 
non se ne conosce l'epoca. 

Nella vita di S. Filippo Benizzì scritta dal Pa- 
dre Giani stampata nel 1604 si dice, che furon 
al tempo dì quel Santo o fatte scaturire le a- 
eque da esso con un colpo del suo bastone, o 
cominciarono ad esser efficaci per vincere i ma- 
li per miracolo di esso. Comunque sia, da ciò 
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sembrerebbe potersi dedurre, che fino dal tem- 
po in cui vìveva questo Santo i bagni erano co- 
nosciuti e così fin dall' anno 1209 circa se ne 
faceva uso. 

In un istrumento del 16 Geim.ijo 1353, si 
parla del saldo dell' affitto e pensione Balnei 
S. Philippi fatto per parte dei Salimbeni di Siena, 
da Angiolo di Tura da Canapiglia. Altro documen- 
to del 1413 ci mostra che esistevano i bagni , ed 
erano accreditati perchè il loro provento fu ipo- 
tecato per restituire in dieci anni una dote di 
■490 fiorini d' oro, cosi ascendeva tal affitto an- 
nuo a circa 98 scudi di nostra moneta somma; 
non indifferente in tale età. 

Il Cavclier Pecci nella sua storia manoscrit- 
ta del Senese riporta una tariffa delle spese, a 
cui andavano anticamente incontro i ricorrenti, 
la quale sembrando alta, convien supporre, che 
questi bagni fossero allora famigerati, e sembra, 
che tal tariffa non fosse soppressa , quand' egli 
scrìveva la detta storia, poiché egli ci avverte 
« ... . passero, ora a descrivere gli ordini, che. 
« vegliano per coloro, che in quest' acque si vo- 
li gliano bagnare, e dirò che ogni bagnajolo do- 
« vrehbe pagare par la pernottatone di ciascu- 
« na notte al padrone del luogo una lira com- 
« preso però che gli sia dato il comodo del let- 
ti to. » e poi aggiunge. 

k Per la doccia che serve per le donne ur- 
ti na lira per docciatura. » 
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« Per la (incoia del fianco lire tre. » 

« Per la doccia della nuca lire una. » 

« Per bagnarsi nei bagni non vi è prezzo 
« fisso , perchè rimane all' arbitrio e cortesia del 
« bagnajolo. » 

Ho voluto riportare questo documento , per- 
chè oltre farci travedere quale era la stima die 
facevasi del valore medico di tali acquo con la 
forle spesa, a cui 3ndavan soggetti quei, che vi 
ci si portavano^ anche per far conoscere come 
allora si applicavano le acque minerali, sebbene 
non se ne possa indovinare i casi, nei quali tali 
modi di prescrizione cran posti in opera. 

Neil' otto di Aprile del 1-185 ci racconta 
lo storico Tizio, la di cui storia si conserva ma- 
noscritta nella Biblioteca di Siena., esaere andato 
in tal giorno Lorenzo dei Medici detto il Magni- 
fico ad Battito. S.Phitippi accompagnato da un 
seguito numeroso, e fu onorato grandemente dal- 
la Repubblica Senese. 

Tra i personaggi illustri i quali onorarono 
tali bagni vi si conta anche il Magniiieo Pandolfo 
Petrucci, che vi fu nel 1512, e neL 1513 la di 
lui figlia Porzia e Bartolommeo Peeci di lei con- 
sorte, ed altri Nobili Senesi, come si rileva da 
alcune rifornwgioni del Magistrato di Radicofani 
colle quali fu ordinato far dei regali nelle dette 
due epoche ai rammentali personaggi, e tali de*- 
eumeni! furon già pubblicati dai Vegni. Il Petruc- 
ci ebbe la disgrazia di dover pagare il comune 
Bagni di S- Filippo ce. a 
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tributo in S. Quirtco * mentre <ja S. Filippo re- 
stituivasi a Siena- 
Ora passeremo a citare gli Scrittori glie si 
sono occupati di quest' acque. Il Tondi è il primo 
che ha scritto di esse, o poi Gentile da Fuligno nel 
suo primo trattato, ed è citato d,al Savonarola j 
ed hanno scritto di questi Bagni anche Mengo 
Faentino , e Bartoionimeo da Torino. Noi non ri- 
porteremo altro, che le parole del Sa.van,arola , per-, 
eh è gli altri Scrittori appresso, a poco hanno ri- 
petuto quello t che egli aveva detto., meno di Gen- 
tile che 1" aveva preceduto 11 Batneum $ancti 
Pkilìppi est juxta Rhadicophanum , et 18 mil- 
liaribus a civitate distans ; cujus minerà ut af- 
farti Gentilis in fua primo traeteli*,, sunt » e 
qui aggiunge lo zolfo, l'allume, e le altre solite 
materie , che gli antichi supponevano esistere nel- 
le varie acque minerali, come può vedersi nella 
collezione degli Scrittori De Balneìf del Giunti. 

Jl Baccio ci racconta che le guerre civili 
ave vari quasi intieramente csterminate le popola- 
zioni per cui queste Terme erano state rovinale, 
e distrutte, c clic Cosimo dei Medici fece restau- 
rare i bagni, i condotti, e le doecie, e vi fece 
innalzare dulie fabbriche per comodo dei ricor- 
renti, e ciò non può essere avvenuto prima del 
1555, in cui Cosimo restò intieramente pacifico 
possessore del Senese. 

Verso la fine dei Secolo XVI. un forte ter- 
remoto fece deviare l'acqua delle sorgenti, c sca- 



l'.i J IiZl'"J u- 



19 

turirono sotto circa un terzo di miglio dal luogo 
ove erano i bagni, i quali per questo restarono 
asciutti. 

Fortunati furono i Bagni di S. Filippo quan- 
do nel 1635 vi si portò il Gran-Duca Ferdinan- 
do Secondo, o vi sì restituì in perfetta salute , 
come si rileva da una iscrizione latina incisa in 
marmo, clic nella restaurazione dei Bagni dal di- 
ligente Proprietario Sig. Rempiceiè stata fatta mu- 
rare nella parte esterna della Facciata della nuo- 
va Fabbrica dei Bagni, la quale è così concepita. 



FERDINANDUSII.MAGNUSIIETRURLEDUXV. 
DUM AD VERSA VALETUDINE LABOKABET 
THERMIS HISCE 
CAPITE LANGUORE DEPULSO 
BENE CONVALUIT 
LjELIUS GUGLIELMtJS 
OB RESTITUII PRINCIPIS GLORIASI 
HOC EGUEGI/E MEDEL,E MONUMENTUM 
POSTERIS EXGITAVIT. A. D. MDCXXXV. 



Si deve supporre che in questa occasione 
fossero restaurali per la seconda volta dai Prin- 
cipi Medici, se è vera I' epoca in cui furono de- 
viate le acque dal terremoto , perchè in tale sta- 
lo non -potevano essere usati. 

Nella Seconda parte del Diario Senese di Gì- 
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rolamo Gigli pag: 33H pubblicata udì 1 anno 1723 
jn Lucca si dà mi cenno di questi bagni, ma non 
si rileva quale era lo stato dei medesimi in quel- 
1' epoca, solo, ci dice, che le doccie- dì tali ba- 
gni erari le piti famose della Stalo di Siena, 

La memoria citata dc| 1761 dei Vegni su 
tali bagni, ne viene in seguito, Da tal descrizio- 
ne si vede, che la fabbrica era scoperta e rovi- 
nata in gran parte, e solo vi esistevano lo mu- 
raglie esteriori, che |a circondavano, quando il 
nostro Scrittore compilava il suo scritto. 

Il viaggio al Montamiala del Prof: Saliti pub- 
blicato in Pisa nel 1795, contiene una lunga de- 
scrizione dei Bagli! di S.Filippo, suo territorio, 
e fabbrica della Plastica dei Tartari stabilitavi dal 
Vegni. Non parlandoci il Santi dello stalo in cui 
egli li trovò, al momento della sua visiti, vi è 
da credere, che fossero sempre nello slato infe- 
lice j, in cui ci vengon presentati dal Vcgtii. 

Alcuni Viaggiatori moderai hanno accennato 
la esistenza dei medesimi, ma niun' altro ne ha 
parlalo particolarmente, e per questo ci dispen- 
se remo dal citarli- 

2. Storia dell* Acqua Santa, e delle altre 
comprese nel presente opuscolo. 

Soli due Scrittori per quanto io sappia, pats 
Inno dell' Acqua Stenta , il primo dei quali è il 
Itaccio the ci dice « Est aqua Sancta juxta 
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Sondi Philiftpt balneum, (pive sub antro con- 
cludituraqua calida, ceeterum pauciorh slibstnn- 
tia cum sit, $ ttam praedicta , in balneìs tempe- 
ratis more eligìtur.ìl secondo è il Gigli di cui 
ecco le parole in proposilo. « Presso a questo 
« ( S. Filippo ) vi è il bugno dell' acquo Santa 
« dentro una grotta j con cui l'acqua tutta fer- 
« rigno beesi per rinfrescare lo viscere, ed ini- 
« pinguarc i corpi. 

Dell'acqua della Madonnina del fosso bian- 
co, e dell' altra di S. Leopoldo, che si trova nel- 
le piagge ninno ne ha scritto la stori;». 

B. STÀTO ATTUALE DELLB PRESEKTt ACQUE, 

Lode devesi al *ig. Doti ; Gaetano Bempiccl 
Anto) ini il quale nel 1816 restaurò i bagni di San 
Filippo di cui ne è il proprietario, ed il Dirci, 
ture, costruendovi sopra le meschine vasche j che 
vi esistevano due stanze separate, che una pef 
gli uomini, e 1' altra per le donne. Avendo ve' 
duto però, che per la maggior parte dei Lagnan* 
ti l'alta temperatura della vicina sorgenti; di que- 
st' aeque era molto incornmoda ad essi , vi lece 
portare per mezzo di canale aperto dì sopra in- 
dicato l'acqua della lontana Sorgiva, hi quali: vj 
giunge quasi fredda , cosi vien mitigala 1' alla tem- 
peratura della prima e ciò può ottenersi a pia- 
cere del bagnante. Vi ha fatti costruire diversi 
hagnelLi separali , nei quali si può avere ogni co- 
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modo, e stare in piena libertà. Oltre a questo vi 
ha unite le doccìe di ogni specie, corno suole 
usarsi in altri bagni ben regolali. 

Le altre acque sono intieramente abbando- 
nate a se stesse, e scorrono ove più lor piace. 

CAPITOLO IL 



Descrizione Fisica delie Sorgenti; proprietà chi- 
miche delle medesime ; proporzioni dei vo- 
lumi di gas, e delle materie che contengo- 
no ; e classe a cui spettano. 



A. Dbscrizioì/b Fisica dbllk Sokobiuti 

Quantunque chi si porta ai Bagni di S. Fi- 
lippo trovi prima l'acqua della Madonnina del 
fosso bianco e 1' altra detta Acqua Santa con lut- 
to ciò si darà prima il prospetto, e descrizione 
fisica delle due sorgenti , che alimentano il bagno, 
quiudi dell' acqua della Madonnina, deli' Aequa 
Santa , e finalmente di quella di S. Leopoldo. 

1. Delle due Sorgenti, che forniscono l' a- 
cqua ai Bagni. 



I. La sorgente più vicina ai bagni ha una 
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temperatura ili gradi 38. Lascia iicl correre del- 
le in crosta aio dì di carbonato ili calce, come si 
ricuopre di tal materia anclie l'acqua, se si la- 
scia riposare dentro le tinozze del bagni. Nel ca- 
nale che la porla ai bagni lascia un òatricoxpermó, 
il «Lille disseccandosi acquista uh color celeste, 
ed ha le stesse proprietà ili quello clic nasce Del- 
l' acqua di figliane, e di più vi si vede anche 
la Glarina. Ha sapore acidulo, odore sulfureo, 
ed appena attinta è trasparente, la qua] caratte- 
ristica la perde se si espone all' aria libera. Sca J 
turiste tra dei massi di travertino. 

II. La seconda che viene da una maggiore 
distanza della prima sorye anch' e£sa dalle fissu- 
re, che sono nel travertino. La temperatura è di 
gradi 40, e per il rimanente ha tutte le altre ea- 
ratteristiebe che abbiamo accennale esser proprie" 
della prima descritta nell'antecedente paragrafo. 

IH. Deli' Acqua della Madonnina dclfossd 
biancii 

Scaturisce di sotto un di travertino, 

e lascia della medesima materia nel continua- 
re a scorrere sul terreno accompagnalo da Gtu- 
rinù. La sua temperatura 6 di gladi 20, il sa. 
pare è acidulo, l'odore sulfureo, ed è traspa- 
rente* 
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IV. Acqua della Santa. 

Z presso il fosso della Rondinaja ; vien fuo- 
ri nella parte più interna d' una Grotta scavata 
nel travertino, e precisamente ove penetrano in 
essa due grosse radiche di Fico. È limpida, l'o- 
dore e leggermente solfurco , ed il sapore appe- 
na acidulo. La sua temperatura è di 26 gradi. Si 
cuoprc d' un velo bianco rossastro dove rista- 
gna, o se si lascia slare esposta all' aria libera 
in un vaso aperto, vi perde 1' odore, ed il sapore. 

V. Acqua di S. Leopoldo. 

Vìen fuori ipjest' acijua in un terreno di schi- 
filo calcareo rossiccio, ove è una piccola vasta 
del diametro di circa un braccio, e della profon- 
dila di mmo braccio. I.a superbie del suolo è 
pendente verso la parte dei bagni. E m un bo- 
sco di querci , ina presso di essa vegetano delle 
vi-trici, coltivalo è il terreno vicino ad essa. Nei 
diutorni esistono var) altri stillicidj d' acque mi- 
nerali, son pemltro iu piccola quantità , ebe non. 
meritano di essere esaminate, non polendosi de- 
stinare a nessun uso per la loro searsezza, la pre- 
sente darà circa 72 barili d' acqua in 24 ore. La 
sua temperatura è di gradi 15. li limpida, ha sa- 
pore molto acidulo, il suo odore e solforoso si- 
mile a quello dell' Acqua Santa di Ckianciano. 



VI. Propietà Chimiche. 



Come ho usato negli antecedenti opuscoli 
unisco nel medesimo quadro i resullamenli otte- 
nuti sopra le cinque sorgenti dell' Opuscolo dì 
San Filippo, e ne rilevo io seguilo le conclusio- 
ni, che se ne possou trarre dall' esperienze re- 
gistrate nel Quadro medesimo. 
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Ecco le deduzioni delle antecedenti esperii 



Acqua la più vicina ai bagni. 

Contiene un acido volatile, che resulta dal- 
la combinazione del carbonico, e dell' idrosolfo- 
rico; e tra gli acidi fissi vi sì conta l' idro dorico 
il solforico ed il carbonico ; Je basi salificabili so- 
no la calce, la magnesia, e la soda. 

2. Acqua più distante dai Bagni. 

Le medesime materie di quelle scoperte nel- 
la prima acqua. 

3. Acqua della Madonnina del fosso bianco. 

Si posson fare le medesime deduzioni, che 
abbiamo indicate per le due precedenti, 

4. Dell' Acqua Santa. 

Cenni di gas acido idrosolforico , in maggior 
quantità quello carbonico, e vi si trovano le me- 
desime sostanze, che nelle tre antecedenti, più 
il ferro. 

5. Acqua di S. Leopoldo. 



Le medesime materie che nell' acqua di N. 4- 



C. PnoPoRtiom iter oji , e ìijtbmb solide, che 

POKTdtl SKCtì, E CLJSSB BBSPET Tir A 
DI TALI ACQUE. 



Tanto i gas, alie le Materie solide, clic con- 
tiene ciascheduna acquo furon detcrminate nel mo- 
do al tre voi te indicato sopra 25 once d' acqua. 

1. Acqua la più vicina dei Bagni di San 
Filippo. 

Gas acido carbonico Volumi 2. 



1 — Idrosolforico 

Idrocl orato di soda 

^— di calce . 

— - — ■ 1 di magnesia 




« 14. 



Solfato di calce . . 
" " ■■ 1 di magnesia : 
Carbonaio di magnesia 



di calce . 



Somma grani 36. — , 
É termale molto calda, e solfure*. 
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2. Acqua la piit lontana dai bagni di San 
Filippo. 

Gas avido carbonico Volumi 1. 

ii . ' - i d roso) fori co :«,14, 

Idrocloralo dj soda grani 1 , . 

-ri—; di calce ; .. . « —.1/3, 

di magnesia . * — .2/3, 

Solfato di calce , , . « 3 , - 

™ — di magnesia . -, « 1, — .. 

Carbonato ili calce .. , * 2(i. « - 

« - ■ 1 di magnesia . « 2 -, J 



Somma grani 3(4 — . 

È termale molta calda, e so) (urea. 

3. Acqua detta Madonnina del fosso bianca. 
Gas acido carbonico Volumi 1. 

idrosolforico h 3, 

Idrocloralo di soda grani 2. — . 

di calco , . « — .1/2. 

di magnesia , « — .1/2. 

Soliato di calce ... « 2. '—. 

■ di magnesia , . u 7. — . 
Carbonato di calce . . « 9. — , 
di magnesia . a 2. — . 

Somma grani 23. — . 

È termale temperata, e solfurea. 
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4. Acqua Santa 

Gas acido carbonico Volumi 2, 

idrosolforico cenni 

Idroclorato di soda grani li — .■ 

di calce . . ti — .1/3. 

di magnesia . « — . 2/3. 

Solfalo di calce . . . « 1. — . 

. di soda ... « 2.' — . 

Carbonato di calce . . «10. — . 

di magnesia . « 2.1/2. 

— , di ferro . . « — . \fl. 

Somma grani 18. — . 

È la medesima termale temperata, e legger- 
mente solfurea. 
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5. Acqua di S. Leopolda, 

Gas acidq carbonico Yolumi 28. 

. — — i icl rosolio rie o cenni 

?d rad orato di Soda grani 6.-—, 

— - di calce . , « 2. — , 

— . — — di magnesia , « 1. -w> 

Solfato di calee ... « 3. — .. i 

i ■ di magnesia , . « 7. — , 

Carbonato di calce , , « 9, — , 

1 m di magnesia , k 2- — -. 

- wt-pi di ferro. , , « 1. —, 

Somma grajii il . —, 

La presente è acidula con odore di gas aci- 
do idrosolforico ed è appena termale. 
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capitolo in. 



Usa medica delle suddette acque. 



1. Uso medico della \.e 2. acqua, che au- 
mentano i Bagni di S. Filippo* 

Per V alta temperatura di cui queste sorgen- 
ti godono, credo, che raramente si dovranno a- 
d opra re specialmente quelle della sorgente più 
vicina senza mescolarle con le altre delLa lonta- 
na sorgiva, perchè potrebbero produrre maggior 
male che bene, con lutto ciò in gravi casi d' an- 
chilosi incomplete prodotte da Reuma dopo ave- 
re applicata la doccia sulla parte affetta, si po- 
tranno adoprarc le immersioni in quesl' acque 
molto calde, ma per lo spazio non maggiore di 
dieci, o quindici minuti, perchè tal* applicazio- 
ne sarà seguita da abbondanti sudori, i quali ha 
latto conoscere 1" esperienza , avere molto valore- 
medico in casi di Reuma, Arlritidi,ed altri ma- 
li ostinati in cui sembra il calorico essere uno. 
specifico per vincerli. Mai nel!' apoplessia , onde 
non determinare nuovo sangue alla testa , e rin- 
nuovare per tal causa V insulto. 

Si potrebbe preparare il fango ad uso di 
quello d' Abano, di cui si son dati i dettagli „ 



DigrtizeOB/Go* 



35 

quando si suggerì I' applicazione di tal rimedio 
per i bagni dì S. Cas ciano. Questo rimedio potreb- 
be applicarsi sopra le parti affette da reumi stati 
ribelli ad ogni altro rimedio , come nelle paralisi 
ostinate usando le cautele, che allora si sono de- 
scrìtte. 

La virtù principale di quest' acque è quella 
derivata dal gas acido ùl rosolio ri co , ed è per que- 
sto j che utilissime si devono tendere nei casi di 
malattie sordide della pelle. In una lettera im- 
pressa nel 1831 del dotto Medico Kg. Dott. U- 
berlo Cartoni si cita la guarigione di un erpete 
universale nella persona della Sig. Anna Nasini 
dì S, Fiora dietro I' uso delle immersioni fatte in 
quest' acqua. Vi è da credere dunque, che anche 
gli altri mali che hanno sede nel tessuto dermoi- 
de o debbano felicemente superarsi con questi ba- 
gni ^ come sono 1' erpeti locali, e tutta la nume- 
rosa loro famiglia, ed in specie quelle, che appar- 
tengono alla classe delle umide. Di fatto una lai 
Luisa Meattini di Montanino la quale era fin dalla» 
infanzia attaccata da un erpete umida , che aveva 
sede nel collo, la faccia, c le mani, quantunque 
inutilmente avesse latto uso dei Bagni di Petrio- 
k>, Bel 1830 con quello dell' acque di S. Filip- 
po restò libera all'atto della medesima. Nella re- 
gna pure vi troveranno nell' immersioni, di questi 
bagni la maggior parte guarigione, e gli altri sol- 
lievo. Anche gli antichi Scrittori confermano que- 
sta loro proprietà medicinale. 

Bagni di S. Filippo ec~ ì 
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Sembra da alcune osservazioni falle .dall' at- 
tuai Direttore di quei bagni, e confermate dal 
prelodalo Sig. Doti. Cartoni, si possa dedurre, the 
V uso di questo bagno abbia In proprietà di ri- 
svegliare la vegetazione degli strali ossei vivi po- 
sti a contatto d' altri necrotici , per cui questi 
ultimi sono spinti fuori dai tessuti carnei dalla 
forza vegetatrice dell' ossa sane, e così si sono, 
vedute OBSa cariate guarite, e portate anclic ad 
un esito felice le cure intraprese con tali bagni 
su persone attaccale da spine -ventose. Nel regi- 
stro tenuto dal Sig. Rempicci delle malattie gua- 
rite coli' uso di quest' acque vi ligurano un cer- 
to Rosi, ed Angiola Berti di Selvena , nei quali 

le piaghe prodotte d;>lle anteriori suppurazioni , 

Noi riporteremo varie storie comunicateci 
dal Sig. Rempicci d' alcune malnltie curate coli' u- 
so di questi bagni, e tali sono la spina ventosa, 
la paralisi ,artritide , deposito prodotto da vizio 
venereo, ingorgo all' utero, e l' istoria d' affezioni 
isteriche straordinarie. Molte istorie d'altri mali si 
polrebbcr riferire, ma per servire alla brevità non 
si riportano. 

Spine FenTose, 
Storia 1. 



I! soggetto della presente istoria è un eerto 
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Giuseppe Simouetti di CftstelT Ottieri , il quale 
era stato attaccato fino dai primi anni della sua 
vita da questa malattìa, e ne aveva per lungo cor- 
so d" anni sentite tutte le dolorose conseguenze 
clic accompagnano amiil male, vale a dire tu- 
mori che frequentemente rinnuovavansi ; suppura- 
sioni d' essi , ed in line fistole conseguenza di ta- 
ti attacchi. Questo individuo era cachettico di. co- 
stituzione, cil in conseguenza assai debole. Verso 
l'età di 25 anni continuava tuttora ad essere at- 
taccato da questo male, ed aveva aperte varie 
fistole neh" ambito del corpo, di cui. non se luì 
descrive 1' indole, ed il corso essendo cose no. 
t'issi me a tutti i medici. Essendosi unito a tali 
sconcerti anche un' emacìazìone generale per cui 
comincìossi a temere della di lui vita, fu persua- 
so dal medico, (Lai parenti,, e più tini suo Stato 
infelice a tentare 1' uso di quesl' acque , c di fatto- 
vi sì portò nel 18.1 9. Cominciò l' immersioni, e do- 
po pochi giorni iti cura le piaghe cominciarono a. 
prendere Km migliore aspeffo,,, e verso la vigesi- 
ma immersione la cicatrizzazione delle medesime 
si stabili, e di giorno in giorno andarono a miglio- 
rare in modo, che al trentesimo bagno si erano, 
affatto cicatrizzate. L*"ap pelilo, ricomparve, sì rista-, 
bill la nutrizione si restituì in famigliale- dopo. 
quell 1 epoca- non ha sentile più, le conseguenze: 
del male, per coi ricorse a questuacene, ed anzE 
tuttora si mantiene in un certo grado di robustezza-, 
eia poter sostenere le fatiche dei lavori campestri. 



Stoma TI. 



Il Sig. Alfonso, ficaj figli» dal Notaio Civile, 
e Criminale dui Regio Tribunale dell' Abbadia 
S. Salvatore dell' età di 12 unni circa dotato di 
una costituzione delicata., e debole, fu attaccato 
da spine ventose, le quali vennero a suppurazio-, 
«e , si formarono dfélìe piaghe fistolose io segui-., 
to , le quali non ayevan ceduto alla cura I» me- 
glio intesa insti tu ita dal suo curante. Fu consi- 
glialo il Padre del giovane a ricorrere «11' uso di 
questi bagni, e di fatto, ne ottenne con 15 gior- 
ni di cura la perfetta guarigione , ed è giunto al 
completo sviluppo dcl]a sua macchina senza U 
rinmiovamcnlo di tal male, e gode attualmente 
una perfetta salute, 

$TO!U III- 

Si può porre tra quelle guarite coli' uso di 
ouest' acque Maddalena Vannuzzi di Roccalbcgna, 
la quale aveva delle piaghe fistolose alle giandu- 
ii- del collo, dell' ascelle, delle mammelle, e de- 
gl* inguini, perchè son conseguenza tali mali del- 
le medesime cause producesti' le spine ventose. 
In uno stato veramente deplorabile prodottole 
dall' indicate alterazioni, giunse ai bagni quesV in- 
felice fanciulla nel Giugno del 1828, fece l'immer- 
sioni p$r vaq giorni , ne venne un miglioramento, 
notabile nello stato delle piaghe listgjosc, ma allo- 
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ti non raoquistò il ristai) ili meato in salute. Ftìn- 
nuovù i bagni nell' Agosto del detto anno per 12 
giorni e ne ottenne la completa guarigione. 

Moke altre Storie di simili malattie curate 
con quest' acque si potrebbero riportare, e ulte 
per brevità lascerò di riferire. 

P A li A ti st. 

Storia 1. 

Neil' annD 1822 il sig, Dott. Andrea Nasini 
di S. Fiora era stato attaccato da un colpo di 
Emiplegia , per cui era egli restato paralitico nelle 
parti offese, fece delle immersioni in questi bay ni, 
e racquistò molta sensibilità, e forza primitiva 
belle parti ammalate. 

Stobu Iti 

Giuseppe tondi dell' Abbadia S. Salvador*! 
dell* età virile , di temperamento sanguigno bìlico 
so j e di buona costituzione cominciò in princi- 
pio a sentire ud torpore generale per tutti gli 
arti, in seguito dificoltà ai muovimenti muscola- 
ri, i quali ultimi scoDcerti eraii accompagnati da 
diminuzione progressiva della sensibilità delle par- 
ti. Questi sintomi allarmanti andarono sempre 
crescendo per il corso di 7 anni, quantunque len- 
tamente. Come ognuno pud credere , non traseu- 
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rò in tal lungo periodo Ji tempo nessun mezzo, 
clic In scienza Ipocratica suggerisce per r acquista- 
re In ordinaria salute, ma indarno. Nel Luglio 
1823 si portò R questi bugni, ed usò le acque 
calde, ed in undici giorni ne risentì (lei grandi 
giovamenti specialmente per la parte della sen- 
sibilità, e del moto, e restituitosi in famiglio bel 
corso di Ire mesi la sua salute andò riparandosi 
in mudo, die di nuovo tornò a godere la pri- 
mitiva salute. 

Artriti ds 

Stoma a Artritidb. 

Il Pievano Polidori di Monte Buono presso 
Soana all' età di circa 40 anni fu attaccalo da 
una Artrilidc, che aveva sede in tutte le artico- 
lazioni. Alla buona Stagione quantunque inabile 
a poter salire a eavallo, si fece condurre in por- 
tantina a questi bagni. Nelle prime applicazioni 
delle aeque del bagno grande dovè larvisi porre, 
ed estranio, ma al quinto giorno i dolori dimi- 
nuirono , e passalo questo periodo potè por- 
tarsi da se stesso appoggiato ad un bastone ai 
Lagni, e Uopo altre sei bagnature senza bisogno 
di alcuno appoggio potè eseguire le funzioni ilei 
suo ministero, e far qualche lunga passeggiala. 
Presentemente gode perfetta salute, forse perchè 
ha continualo 1' uso di queste acque, e mai è ri- 
comparso seguo di tal male. 
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Varj altri attaccati ila Reuma ed Artritide 
poterono recuperare la salute. 

Scoria di un deposito formatosi in una co- 
scia in conseguenza Hi vizio Venereo. 

Una Signora Toscana nata da genitori aueU 
ti du Sifilide fino dai primi anni della pubertà 
aveva avuto un dolore permane ole alla metà della 
coscia sinistra, e sembrava aver la sua sede in 
vicinanza del femore, per cui dovè stare conia- 
ta in letto nel corso dell' inverno. Usò Ì bagni 
di varj luoghi per il eorso di due anni ed in- 
fruttuosamente. La natura per altro la fece assai 
migliorare al punto che si credè essersi perfetta- 
mente ristabilita, in modo che si coniugò , e sol- 
tanto risentiva alla parte dei dolori allorquando 
l'atmosfera si variava nella temperatura j c nel 
suo stato idrometrico specialmente nella notte. 
Avendo avuta la disgrazia di restar priva del con- 
sorte le ritornarono gli antichi incomodi, quin- 
di si accrebbero per essersi tumefatta tutu la 
coscia Quo al ginocchio, comparve la febbre, e 
delle clonichc convulsioni. La paziente si lamen- 
tava di sentire delle forti punture fieli' interno 
della coscia , e sembrava che foSsesi formala una 
interna suppurazione, evi fu chi suggerì l'aper- 
tura, onde farne uscire le materie. 

In questo stato di cose volle far uso dei ba- 
gni di San Filippo nel Giugno 1817, e ne risenti 



40 

giovamento, ma non guarigione. Incoraggila dal 
buon principio della cura ritornò ni bagni nel» 
1' autunno dell' istess' anno, ed il miglioramento 
proseguì, e ripetendo per tre anni consecutivi la 
cura coli' immersioni e colle docce potè perfet- 
tamente ristabilirsi. Dopo la guarigione si rimari- 
to, e divenne madre varie volte. 

Caso d' ingorgo al collo dell' alerò vinto 
coli' uso dt questi bagni. 

Sembra, che la donna di cui mi è stata ri- 
messa 1' istoria avesse un ingorgo all' utero, per 
cui aveva dei dolori a tal regione ed in conse- 
guenza una metrite cronica. Aveva fatto uso di 
molti rimedj , che erano restati frustranei , quan- 
do le fu suggerito 1* uso di quest' acque. Dietro 
1' immersioni i dolori le si alleggerirono , e si ri- 
svegliavano mentre applicava la doccia interna. 
E cosi doveva avvenire essendo ormai provato 
dietro le osservazioni dei migliori medici , chela 
doccia in tali malattie è sempre piuttosto noci- 
va, clic utile. 

La donna in questione era dell' età di circa 
40 anni, si trattenne ai bagni per dodici giorni, 
se ne partì migliorata, e continuò a trovarsi in 
migliore slato, c finalmente 1' anno seguente ri- 
petendo la cura si restituì in salute perfetta. 
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Stomi I. 

Lorenza Bensì dell' Abbadia S, Salvadore co- 
niugata godeva perfetta salute, quando i di lei 
corsi cominciarono a non esser regolari. Conse- 
guenza di tal disordine fu lo sconcerto nelle fun- 
zioni dei visceri destinati alla digestione, per cui 
tutte te volte che prendeva del cibo le compa- 
rivano dei Serissimi dolori allo stomaco , e le con- 
tinuavano fino a che non aveva reso per vomi- 
to il cibo solido che aveva preso. Solo la cioc- 
colata era l' unico nutrimento che non era accom- 
pagnato dal solito dolore, quando essa la pren- 
deva. I vomiti erari seguiti da stringimento alla 
gola, tremori generali, sudore freddo, ed il fine 
del parossismo era annunziato da una specie di 
sonno soporoso. Bimedj interni ed applicazioni 
locali furono inutili, finalmente la doccia fatta 
sulla regione dello stomaco, e le immersioni ge- 
nerali in N. di 16 le ridonarono 1' intiera salute. 
Sanno i medici , che varie volte 1' applicazione 
del vessicante, o del Senapismo sullo stomaco 
producono in tali mali dei resultarli enti quasi si- 
mili, la doccia fu in questo caso speciale quella 
che produsse la cura avventurosa della Bensi. 



Ebbe un parlo infelice Maddalena Pan iceli! 
di Casliglion d' Orci», il quale le lasciò un dolore 
ricorrente nella perle destra dell' utero. Nei pri- 
mi tempi quando era aggredita bra soltanto lo- 
cale, in seguito quando il dolore compariva, si 
propagava a tutti i visceri del basso ventre, e 
se in tal tempo per procurarle calma le venivan 
fatti dei clisteri, rendeva per bocca il liquido in- 
trodotto negl' intestini coli' indicato mezzo, e sem- 
brava avere il volvulo. Questi accessi a ve van ter- 
mine coi dolore allo stomaco e colle soffocazio- 
ni. Soffriva quest'infelice di tal male periodico per 
il corso di 14 anni, e non aveva trovalo un ri- 
medio che la liberasse , quando venne ai bagni, 
ove fece le docac locali, e le immersioni in nu- 
mero di 16, ed anche dopo un anno della già 
Fatta cura godeva perfetta salute. 

Io Ilo riportate queste due Storie di questa 
malattia proteiforme, onde nei casi in cui gli altri 
rimedj si sono resi inutili , possano quelle disgra- 
ziate, che ne sori la vittima > ricorrere anche a 
quento mezzo. 

Si racconta, clie varj son guariti dai dolori 
di Usta, ma siccome non se ne conosce l' indo- 
le, e la natura, può esser che tali sconcerti fos- 
ser conseguenza del tich doloroso^ essendosi ve- 
duti tali mali guarire anche colle acque dei ba- 
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pni a Moria, facendo In doccia sulle parli affet- 
le, ed nllri notabilmente migliorati, e però quei 
disgraziati che ne sono la vittima, potranno in- 
tra p re nderc la cura anche presso i Bagni di San 
Filippo. 

2. Uso medito delle acque della Madonni- 
na del Josso bianco , e dell' acqua santa. 

Queste due sorgenti se fossero allacciate, si 
potrebbero usare per immersione, ed essendo mi- 
te la loro temperatura potrebbero essere un coa- 
diuvante la cura per quelli che volessero in se- 
guito adoprare 1' acque motto calde di S. Filippo. 
Le afflizioni nervose potrebbero esser vinte colle ba- 
gnature fatte nelle prenominate acque. I Reumi 
acuti clic sono guariti frequentemente dalle acque 
dì Montalceto troverebbero anche in quesl' acque 
un buon rimedio. Come pure i mali dei quali 
facemmo parola, allorché si discorse dell'appli- 
cazione pratica dei bagni suddetti potrebbero es- 
ser vinti, e di cui non starò a farne il novero 
rimettendoci a quello che dicemmo allora. 

3. Uso medico dell' acqua di S. Leopoldo. 

Alcuni precelti generali relativi all' uso di 
quest'acqua serviranno per diriger quelli , che ne 
vorranno far uso per superare i mali da cui so- 
no altaccuti. 
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Essa per il sapore ed odora s' accosta più 
d'ogni altra alla così detta Acqua santa dì Chiari* 
citino, e per essere acidula ferruginosa potrà co- 
me quella esser valevole nella cura dei mali. 

Si sa che l'acque di questa natura son buo- 
ne ptìr favorire lo cura delle malattie proprie ne- 
gli organi secernenti 1' orine , vale ■ dire le re- 
nelle, ed i calcoli. Si potrà aggiungere al primo 
bicchiere 8 grani lino a 1 2 di Bicarbonato di So- 
da , e la prima mattina della cura i bicchieri di 
quest' acqua non dovranno oltrepassare il nume- 
ro di sci, e si prescriveranno nelle successive mat- 
tine fino a dodici) ed il periodo della cura non 
dovrà oltrepassare dieci giorni. Si potranno spe- 
rare i migliori effetti , se oltre 1' uso interno di 
quest' acqua acidula s' ordinerà all' ammalato 
anche le immersioni neh' acqua termale di S. Fi- 
lippo sapendosi da tutti i medici, ebe il bagno 
caldo è un eccellente coadiuvante per far venir 
fuori dalla vessica le accennate concrezioni. 

Se converrà far purgare 1' ammalato allora 
in luogo del bicarbonato di soda al primo bic- 
chiere s' aggiungeranno due dramme di solfato 
di magnesia Sai d' Inghilterra , o due dì solfato 
di soda Sai mirabile di Glaubero, 

Utile grande vi troveranno nell' uso medico 
di quest' acqua quelli , che sono affetti dal catarro 
vessicele, ed il numero dì bicchieri d'acqua col- 
lo stesso modo indicato precedentemente potran- 
no esser presi da essi, ma senza l'aggiunta deisali. 
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Se le digestioni malamente si eseguiscono, 
la bevanda d' un bicchiere o due di quest'acqua 
presi la mattina a digiuno serviranno d' un buon 
coadiuvante l'indicata funzione. Grandissimo van- 
taggio ne riceveranno quelli alleiti da questo di- 
sturbo, se l'uniranno al vino peli' ordinarie com- 
mestioni. Nella diarrea e dissenteria cronica si po- 
tranno far dei clisteri senza riscaldarla, e si po- 
trà nel!' indicate malattie farne passare per duo 
sole mattine sei bicchieri. Nelle mcnoooragie , ed 
altri scoli uterini 1' uso esterno, ed interno di 
essa sarà utilissimo. 

Le ostruzioni, dei visceri addominali, ed In 
specie quelle della infissi» saranno vinte, a ne ri- 
ceveranno grande sollievo ad.opra.ndo 1' acqua di 
S. Leopoldo a passare. 

Non solo la teorìa consiglia 1' uso di quest'a- 
cqua, ma anche la pratica, rilevando, da una let- 
tera scrittami dal Sig. Compicci, che ha corrispo- 
sto 1' uso della prenominata acqua nei casi da noi 
superiormente accennati. 

Se accadesse qualche volta, che 1' acqua or- 
dinata non venisse fuori per mezzo delle vie o- 
rinaric , nè per secesso , si dovrà allora ricorrere 
all' uso dei clisteri fatti con acqua tepida, o con 
quella del vicino bagne di S. Filippo, 
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CAPITOLO IV. 



Descrizione dell' arte.defla Plastica dei Tartari. 



Il Celebre Dott. Leonardo De Vegni (1) era 
proprietario di molta parte del Casale di S. Fi- 
lippo, passata, di pochi anni la metà del decorso 
secolo, ed insieme con dei terreni possedeva le 
sorgenti dei bagni, e le dirute fabbriche già spet- 
tanti ad essi. 

Nel trattenersi in qtiasto locale aveva vedu- 
to , che le acque minerali porlavnn seco una quan- 
tità di carbonato di calce, avente la proprietà 
di depositarsi sopra i corpi, sui quali scorreva- 
no, ed in conseguenza ricoprirli di Tartaro, ce- 
fi) U Vegni s'addottorò in Le^gf pur compiacer* i 
■uoi Genitori, mn chiamalo dalla natura a coltivare le bel- 
le arti, quando restò liberq vi li dedicò intieramente , o 
varie opi'ic da riso pubblicate ne Unno conoscere la (a- 
finizione protonda rhc aveva delle medesime. Cosi la sua 
faina l'accrebbe in modo che con onore ipinse il suo no- 
me , come illustre Architetto anche lino al Trono di Ca- 
terina II. Imperatrice della. Russia , la qpale lo fcce invk, 
lare a portarsi in Mosco* i», e gì' inviò il Diploma di Con- 
te. Ringrniiò rjoidU Sovrana dì tanto onure,c preterì di 
»i»cre modi 'ni irniente in sua casa, in luogu d'accettare 
onori e vistosi stipeqdj , ma co II ' obbligo di portarsi in 
Patria straniera. 
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me allora dicevasi. Osservò pure, «he l corpi ì 
quali si ricuopriva.no di tal materia, aveva questa' 
lina maggior consistenza , quanto più il corpo sul 
quale si depositava si avvicinava ad esser perpen- 
dicolare all'Orizzonte, e s'assomigliava air ala- 
bastro, ed al rovescio i corpi posti quasi oriz- 
zontalmente si ricuoprivano anch' essi ili tartaro 
ma questo era quasi friabile. Nella formazione 
delle divisale incrostazioni, lo spazio del tempo 
per ottenerle non era eguale, perchè per avere 
dei tartari quasi alabastrini vi volevano molti me- 
si, mentre poco tempo vi abbisognava, onde a- 
verc le incrostazioni friabili. Molle gradarioni ne ]_ 
la coesione delle particelle dei tartari osservò 
Vcgni e proporzionate all' inclinazione all' oriz- 
zonte del corpo su cui si erano formati. 

Queste osservazioni non potevano sfuggire al- 
lo spirito distinto ed elevato del. proprietario dr 
quest' acque per non renderle utili alla società per 
mezzo di qualche appKcazione, 

Aveva veduto che nel depositarsi il tartaro 
riempieva le cavità le più minute, ed i punti o- 
ve era restato a contatto, e se la superfice era. 
liscia, riceveva levigatezza, e lucidità. Portato co 
me egli era per 1' arti belle, fece dei bassi rilie- 
vi di gesso in cui erano espressi dei- ritratti di' 
persone, o altri oggetti, ed in seguito vi mo- 
dellò sopra delle forme incavate mediante lo zol- 
fo fuso, queste le collocò, ove 1' acqua scorre- 
va, e ne ottenne dei resultameli ti felicissimi, poi- 
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chè poti in questo modo aver copia tifi bassi 
rilievi di un modulo esteso fino a quello dei la- 
vori i più finiti, che si trovi! no nei cammei. 

Questa è la via, che condusse il Vegni » 
gcuoprire l arte della Plastica dei tartari , ed 
a formarne una manifattura. Prima per altro eli 
passare a descrivere i dettagli dell' arte stessa, 
voglio riportare la definizione che egli di essa ha 
lasciata in una sua memoria postuma pubblicata 
nel Tomo IX. dell' Accademia Fisiocritica di Sie- 
na. Za Plastica dei Tartari (egli dice) è un'ar- 
te da me inventata, eolla quale le acque tar- 
tarizzantì san determinate- a deporre il tartara 
loro configurato, colorito, àuro, trasparente, e 
resìstente, come a me piace. 

Avendo per oggetto quest* articolo di far co- 
noscere le varie app li sazio ni dell'arte della Pla- 
stica , le quali possono interessare la dotta curio- 
sità di quei, che volessero, visitare questa fabbri- 
ca, cercherò di ristringere la mia descrizione più 
che mi sarà possibile, quando non si vada incon- 
tro all' oscurità, 

I lavori i più belli ottenuti dall' arte di cui 
ci accingiamo a descriverne i dettaglj , sono quel- 
li, che si assomigliano , e avvicinano ai lavori del- 
la scultura, e specialmente ai bassi rilievi da.es* 
sa creati. 
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ì./stvori imitanti (fi tolti della Scultura. 

L' acqua minerale vien ricevuta dentro elei 
tubi il' un vasto cnlibi'o, ed è li-asportata enn 
questo mezzo., ove il bisogno richiede. In lai imi. 
do non essendo 1' acqua temila a contatto dell'a- 
ri» atmosferica non perde I' acido sovrabbondan- 
te, che tiene in stalo di soluzione nell' acqua il 
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sano, e fanno cadere 1' aequa, per eseguire dei 
lavori comuni, sopra dui correnti posti attraverso 
alle stanze in situazione orizzontale, e 1' acqua 
batten.lo con forza sopra questi obici viene a ri- 
dursi in piccoli globuli, parte dei quali investo- 
no le superfici delle forme incovate dalle quali 
si vogliono ottenere dei lavori imitanti la scul- 
tura in marmo. A varie distanze dal centro del- 
la stanza son poste le indicate forme, quelle più 
vicine at punto, ove cade l'acqua, portano al 
suo termine in minore spazio <ii tempo, il lavoro, 
e quelle situate in maggior distanza hanno biso-, 
guo d' un periodo più lungo , onde 1' incrostazio-, 
iie su di esse vi si formi , ed in conseguenza i, 
lavori plastici SÌ perfezionino, e questi sono i più 
belli. La ragione e chiara, sulle forme vicine gli 
spruzzi dell' acqua cadenti in un tempo dato so- 
no in maggior numera, e d' un volume più gran- 
de di quelli lanciati in lontananza dal punto, o- 
ve cade 1* acqua j così nel primo caso si depo- 
sita una maggior quantità di carbonato di calce, 
ed è ricoperto prontamente da altre particelle di 
simile materia, e l'orse mentre non ha perduto 
affatto I' acido carbonico , che lo rende solubile 
per il poco spazio di tempo, che resta al con- 
tatto dell' aria atmosferica, può credersi che pro- 
venga da queste commitanze la poca durezza dei 
lavori nati dalle incrostazioni dì carbonato di cal- 
ce sopra le forme situate troppo vicine al centro, 
pve I' acqua si disperde in globuli. Al contrario 
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nelle formi: collocate it> maggior distanza dal pini- 
to , ove si diviile] e disperde in mille direzioni 
l'acqua, gli spruzzi ili essa, percorrono, e traversano 
unii colonna maggiore d' aria atmosferica, a luì 
s' unisce V acido carbonico combinino alla calvi. 1 , 
die rendeva il carbonaio di questa buse solubi- 
le denteo 1' acqua allo stato di carbonato acido, 
ed in tale stato ridono quasi neutro Ini maggior 
consistenza, è più lucido, e togliendoli la super- 
ile opposta a quella leviga In t si vedrà essere an- 
che trasparente, e riunire le caratteristiche del 
vero alabastro. 

I globuli dell' acqua spinti con l'orza stilla 
sa,p.evfice della forma vi si Ri: Inacciailo e cosi l'an- 
nu penetrare nelle cavità anche minime di esse 
gM atomi di carbonato di calce ila loro, portati, 
e quanto più son lontane le forme dal punto, o- 

zionc, ed in conseguenza gli strali di- carbonato, 
di calce si formano più tenui, e topati di peni». 
traFe y e. riempire k pi» piccole cavità, che so- 
no alate praticate dall' artefice nello forine, in 
modo- cl)e si vedouo ben finile> e terminate del- 
le teste di cammei, ed altri picnoli lavori, co- 
me l'ossero stati eseguiti dallo, scalpello del più 
valente artefice. 

Le l'orme generalmente son formale con del- 
lo solfo l'uso, ma ultimili ne nte è stato immagi- 
nalo di sostituire ad esso una composizione dì 
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gesso con altre materie, ohe io. non conosco, e che 
sono resistenti nello stosso tempo all' azione del- 
1' umido. Tal materia è usata per poter modella- 
re in tartaro ilei busti interi, cosa non ottenuLa 
con altri mezzi. Se in luogo ò? una forma ina a va- 
ia s' adopra una lastra di piombo, su cui siavi 
Stata incisa una figura qualunque, e dopo 1' in- 
cisione sia slato latto correre un certo, spazio di 
tempo , onde le linee incise nel piombo sj ricuo- 
prano d' ossido nero, ed ottengono quest' effotr 
io lenendo la lamina a contatto dell' aria atmo- 
■feriea. Esponendo poi tali lamine a ricevere l' in- 
crostazione dell acqua di S.Filippo nella fabbri- 
ca della pi-astica, la superfice del tartaro, che 
resta a contatto del piombo riporta la figura co- 
lorata di scuro in modo, elle sembra essere si- 
mile ad una incisione in rame impressa sulla carta. 

Ultimamente è riuscito di poter trasportare 
sul tartaro le incisioni in rame le più finite, e 
belle. È vero, che anche il Vegni aveva tenta- 
to tal parte della sua. arte, ma non era giunto 
ait avere i disegni completi, e finiti. L' inchiostro 
disteso sulla carta, e riunito in. alcuni punti di 
essa tinge di nero il tartaro., e gli spazj ove nel- 
la carta manca tal preparazione restan bianchi, 
e lucidi , e si vedono produrre gli stessi effetti 
dell' ombre , delle distanze , come si vedon risal- 
tare gli studj della prospettiva eguali a quelli , 
che 1' artefice incisore aveva con criterio distri- 
buiti nel suo lavoro primitivo. 
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Mi pare clie questa parte licita Plastica ri- 
dotta ad imitare tirile incisioni finissime dovesse 
essere apprezzata dagli amatori delle arti beile , 
perchè si potrebbero avere dei disegni di qua- 
dri dei maggiori nostri pittori incorrili libili , e non 
alterabili da! tempo e dalle vicissitudini , che li 
accompagnano, perchè eolla sola acqua pura un 
poco tepida si potrà a tali disegni ridonarli la 
freschezza, che avevano quando uscirono dalla 
fabbrica. 

I bas9Ì rilievi intieramente bianchi si potran- 
no essi pure rendere allo stato loro primitivo di 
candore col mezzo di sopra indicato, ed il Vc- 
Jni suggerisce di ricorrere nel caso, che resistes- 
sero all' azione dell' acqua pura d' unire a qoe- 
st' ultima del sapone. Io non saprei consigliare 
questa preparazione per i disegni trasportali sul 
tartaro, perchè anche una leggeri) corrosione in- 
dotta nella superGcc guasterebbe il lavoro. Non 
dovrassi per i tartari, su cui sarà slato traspor- 
tato qualche disegno, adóprare spazzole di crino 
■corto, nè d'altra materia, ma si impiegherà la 
spagna, la quale non può segnare delle tracce 
sulla superfìcej su cui si dovrà far passare anche 
varie , e ripetute volte. 

L' attuale possessore della fabbrica dei tar- 
tari ha saputo modellare le forme sopra dei 
Rettili, ed altre spoglie il* animali , ed il tarta- 
ro ne ha copiati i contorni con un' esattezza stra- 
ordinaria'. Non voglio Ira lascia re quella occasio- 
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ne per accennare un lavoro ili una tavola Forma* 
la co) tartaro, la super6ee della quale si vede* 
va ricoperta di foglie d' erbe, e tra queste vi si 
contavano alcune bellissime di piantaggine ese- 
guile con eccellenza, ed altre di varie piante er- 
bacee, di cui ora non mi rammento il nome, 
su cui si vedeva un serpe disleso non già in li- 
nea retta, ma con quei giri nei quali sogliono 
conformare il loro corpo tali animali, quando sì 
riposano. Sembrava elle uno scultore avesse con 
finissimo, ed acuto bulino inciso nel marmo sta- 
tuario In bocca, le narici, e tutte le piccole squam- 
ine, che ricuoprivano il rettile, di cui il lavoro 
plastico attuale ne rappresentava I' originale. Solo 
mancava in quest' imitazione naturale il colore , 
clic è proprio del serpe servito per modello. La 
solidità va unita alla esaltezza del lavoro, e sem- 
bra essere stato eseguito col più fino marmo che 
gli scultori sogliono valutare per i migliori, eli 
destinano per l'ormarne statue, come è il Lunese 
degli antichi, e quello Parlo, di cui Fidia, ed 
altri Greci artisti se ne servivano per modellar- 
vi Ì loro lavori immortali. 

Se si potesse facilitare la esecuzione di tali 
lavori sarebbe un bene per le arti belle, poten- 
do introdurre negli ornamenti molli esseri ani- 
mati non imitati dall' arte , ma copiati esattamen- 
te dagli originali. 
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2. Modo che deve seguirsi per colorare a 
piacere questi tartari. 

Il Vcgni ricorda nella citata sita memoria 
sulla Plastica dei tartari, che «gli sapeva far 
penetrare i colori nei tartari, già fatti, egli per 
altro non indica i modi, coi filali otteneva tal 
resultamene, e solo si ristringe a citare i fonti 
dai quali egli aveva acquistate tali DO tizi e , e 
clic non staremo a citare, è rimetteremo il Letto- 
ré a quello, clie egli ha lasciato scritto in pro- 
posito nella precitata memoria. 

Non vogliamo però tralasciare di notare gli 
hrtiftsj, di cui si serviva per ornare dì varie tin- 
te, e colori i suoi tartari, mentre egli li forma- 
va. A tal fine aveva fatti costruire dei vasi di terra 
di forma semisferica inverniciati iti terna niente , 1 
quali avevano due canali che uno serviva per ri- 
cevere l'acqua, e l'altro per emetter!». Poneva 
in questi recipienti e nel loro fondo delle schiz- 
zo di legno coloralo, o allre parti di vegeta- 
bili i die potevano dare della materia tingenti. 
Èntra (egli dice) l'acqua nel vaso, e appena 
entrala imineilìalameiile medisi èstrarrc, come 
a fiocchi il colore, colorirsi essa ttitfàj colori- 
ta uscire , e darne poscia , è filìo che ne ha dèi 
Componenti , lasciare strati di tàrtaro tolóri- 
~to vivissimamente. Se mutava materia coloranti 
GamliiavJsi egualmente la tinta degli strati, ed in 
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fine levava tutto ciò die poteva dar colore alt' a- 
cqiia, ed allora veniva a formarsi lino strato di 
candidissimo alabastro, così era giunto ad imita- 
re i il iu coli ed altre pietre, le quali hanno i loro 
strali differentemente tinti. : , 

3. ÀjiplicazMne delia Plastica dei Tartari 
air edificatoria. 

Aveva osservato il Vigni, die [adendo pas- 
sare I' aeque dei Barrii ili S. Filippo Ira dii sas- 
si soprappesi* gli uni «gli altri, se non erano a 
con latto in modo t'Ite l'acqua polisse passare per 
gl' ìnlcrsliij di una pietra posta sopra all'altra, 
questi >| ■■/) si riempivano di travertino , e se ne 
formavano dei massi solidi, olle sembravano o- 
DiOgtiiei, se le pietre erano travcrlìoose. Su que- 
sto j>rii>ti|<Ì0 è fonduta l' applicatone della [ila- 
slira all' edì fica turili , ed ectonc il modo. Se il 
suolo non è adattato per costruirvi sulla suu su- 
perfìce dei muri quantunque sìa dì travertino, 
allora sì fa scavarti una Fossa eon scalpelli, ed 
altri strumenti adattali ad incidere le pietre. SÌ 
tolgono i pezzi più grossi del travertino dagli uo- 
mini, iiuiudi si fa entrare dentro la Tossa I' acqua 
minerale coti molta foiza , e questa porla via 
tulli i pezzi di sasso più pìccoli , clie erano den- 
tro di essa restati, e iuu tanta più facilità segue 
questo sgombro, se alcuni uomini fanno muove- 
re i piccoli pezzi smossi con palo di ferro ed ni- 
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tri arnesi consimili. Cosi preparata la Mlperfìce 
tlel suolo, ove si vuol fare inalbare la fabbrica; 
ai costruisce con dei perni grossi di tartaro, e di 
travertino dei muri a secco, i quali percorreran- 
no le linee dello spazio, che deve occoparc la 
fabbrica, che si è divisato inalzare. 

L' acqua delle sorgenti dei Bagni vi si deve 
Far venire poi introdotta dentro dei canali, i quali 
dirigeranno 1' acqua stessa sulle muraglie delle 
nuova fabbrica, quindi il carbonato di calce ri- 
empirà i vuoti esistenti tra un sasso, e 1' altro, 
e ne riunirà la commettitura, e ne formerà una 
massa intiera, la di cui saldezza, o tenacità non 
sarà omogenea, perchè anche in questo caso la 
direzione dell' acqua più , O mena vicina alla per- 
pendicolare all' orizzonte presenta in alcuni pun- 
ti della fabbrica nella materia col legante una com- 
pattezza eguale ai più duri travertini , mentre in 
altri questo si avvicinerà allo Spugnone. 

Come può bene immaginarsi tali muri fatti 
con questo artifizio hanno i loro lati ricoperti 
di bizzarre stallatati, e più eleganti di quelle, 
che sono costruite nei giardini con non molta 
cura e dispendio col murarvi le stallatili!, che 
vengo» raccolte presso le sorgenti , che hanno la 
proprietà tarta rizzante. Se piace di rendere il mu- 
ro eguale, e spianato tanto all' interno che all' e- 
Bterno si fa tagliare tali prominenze collo scalpel- 
lo, ed il muro allora racquUta la forma primiti- 
va, iu seguilo vi sì volta 1' acqua, la quale vi de- 
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posila una 'superflue piana di tartaro bianco , co- 
sicché anche con questo medesimo mezzo in- 
tonaca, ed imbianca la fabbrica, e ciò nel pe- 
riodo di pochi giorni s* ottiene. 

Se si vuol costruire dei muri a riparo per 
avere su quegli scogli delle strade, 0 viali plani 
per mezzo dei quali si possa andare con facilità 
da un luogo all'altro, in questo caso non si fan 
scavare fondamenti, ma si comincia col far co- 
struire delle palificate fatte con dei piccoli pali j 
ed intrecciati con stécchi pieghevoli , e quindi 
si riempiono tali ripari con dei piccoli sassi, e 
quindi vi si volta 1" acqua , la quale in pochi gior- 
ni forma il riparo desiderato, e capace di soste- 
nere il terrapieno, «he deve servire al passaggio 
della strada, o di-I viale. 

.,. , La,, fabbrica costruita dal Vegnl , e die si di- 
stingue tuttora per questa costruzione è quella ehé 
ha 1' aspetto di un piccolo tempio, ed è desti- 
nata per molino per macinare il grano. La Volt» 
e le muraglie furono fatte a secco, e coalilc in- 
sieme col farvi passare attraverso a tali muri 1' a- 
cqua dei bagni. 

L'attua) proprietariosiserve anch'esso ili que- 
sto mezzo naturale, onde costruire delle fabbriche,- 
e lapiùnotabile tra queste è quella che si vede sul- 
la piazza del Villaggio di S. Filippo che ha la for- 
ma d' un tempio. Per costruire le colonne che si 
vedono al di fuori di tal fabbrica , le ha fatte fa- 
re in forma rustica a secco, il capitello, e la bo- 
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se Bvevan dei rozzi risolti, mi tali che con po- 
co lavoro collo scalpello potessero in seguito fi- 
nire il lavoro sul tartaro incrostato. I sassi furo- 
no posti in modo, che facendo cadere sopra la 
parte supcriore della colonna l' acqua, potesse pe- 
netrare fino alla base della medesima. Informe e- 
ra 1' aspetto di tal lavoro ricoperto dalle stallat- 
ili^ (pianilo fu giunto al suo termine, ma poi è 
stato ridotto a l'orma regolare dallo scalpellino, 
ed in seguilo fattovi formare uno terme Incrosta- 
zione di tartaro coi mezzi stessi, di cui si serri- 
va il Vegni, le colonne, le muraglie, e lo volta 
sembrano essere tottc modellate in tino stesso 
masso omogeneo di travertino. È stato una cosa 
ben fatta quella di aver destinato questo gran mo- 
numento dell' arte plastica per serbarvi i lavori 
ottenuti da Essa, ed in specie i bassi rilievi for- 
mati con essa. Qui il Viaggiatore potrà trovare 
un deposito di essi, e farne ta scelta secondo il 
di lui gusto. 

Il Villaggio di S. Filippo è unico in Tosca- 
na per ta) manifattura, ed ha meritatola visita 
di tulli i Sovrani Austriaci, che hanno retto i de- 
stini della felice Toscana; di persone d' ogni ceto, 
e Nazione, ed in specie quelli che si occupano 
dello studio delle Scienze naturali , e di l'atto Ita- 
liani, Francesi , Inglesi, e Tedeschi dotti in tali 
discipline ne hanuo parlalo poi nelle loro opere 
e tali sono. Il Santi nel suo viaggio al Moqta min- 
ta; Gori Gridellini nel 3. Voi. della sua Storia 
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flegl' Intagliatori; Il Padre tìella Valle nelle let- 
tere Senesi; L' Abbate Fortis in alcuni giornali di 
Italia; in Inghilterra il Dott. Ràsp nella sua me- 
bioria de marmoris albi formattane inserita nelle 
trasazioni Anglicane; in Germania il Barone Die* 
tricli delle note poste alla mineralogia di Fcrbef 
da esso recata in Tedesco; in Francia Lata pie 
con una memoria inserita nel Giornale di Rozier; 
é il Celebre Thenard nella sua Chimica per ta- 
cere di molti altri; che lunga cosa sarebbe il vo- 
lerli annoverare, sembrando che anche le citazio- 
ni di questi sol! Scrittori basti a farne conosce- 
re la celebrità, e 1' importanza in cui è tenuta 
cuiest' arte in tutta 1' Europa. 

A. Applicazione della Plastica alf Jgri- 
tollurà. 

Le rupi scosccslssimé , e dì solido travertino, 
che si trovano formate dalle acque minerali di S. 
Filippo in ogni dove presso il casale di questo stes- 
so nome avevano impedito a quegli abitatori di 
Coltivarvi delle piante fruttìfere da orlo , perchè 
mancava affatto il terreno adattato per porvele. 
Il genio non comune del Vegni trovò un com- 
penso per potere avere in un paese arido dei buo- 
ni ortaggj, e delle frutta saporose, e squisite. Fe- 
t:e costruire dèi muri a secco sopra quelle pen- 
dici ; e col solilo mezzo dell'acqua li consolidò. 
Questo consolidamento non permettendo all'acqua 
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di poter, oltrepassare il contine, che da se stes- 
sa si era formato, questa restava stagnatile nella, 
cavità prismatica, clie aveva per limite il suolo, in-, 
clinnto dei massi, e 1' altro formato dal muro i- 
nalzalo sopra di essi. Come abbiamo accennato, 
quando quest' acqua scorre in piano, ovvero resta 
ferma in un dato recipiente, si ha, il tartaro, ma 
questo è friabile, ed ha 1' apparenza di polvere 
bianca. In un mese qucsl' acqua è capace di de- 
porre tanto carbonato di calce friabile per 1' al- 
tezza d' un palmo, purché la operazione si esegui- 
sca nella state. 

Moltiplicando tali ripari sul dorso del mon- 
te travertinoso, e riempiuto lo spazio tra muro, 
c muro co! travertino friabile è riuscito al Vegni. 
di formare tante prese di terra disposte, a gradi- 
nate , ove si vedono, i suoi orti. 

Soleva 1' inventore di questo artifizio toglier 
re 1' acqua che aveva nei di lui orti depositato 
il carbonato calcareo friabile, e poi dopo due, 

0 tre giorni porvi piante erbacee, qd alberi, se 
richiedevano per lu loro cultura della terra sciolr 
ta, e vi attaccavano benissimo, e produceyano 

1 frulli di squisito sapore c senza clic abbisognas- 
se il terreno di essere lavoralo cogli strumenti 
agrarj. 

Quando le piante abbisognavano per il loro 
sviluppo materia più. forte della prima mescola- 
va coli' acqua dell' argilla { comunissimi al di luo- 
ri del perimetro del suolo occupato dulie rupi dì 
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travertino ) ed il deposito altura acquistar» una 
certa tenacità adatta alla cultura delle piante a 
esso a (fida tali. 

Primo di dar termine a questo articolo fo- 
glio notare, quali pregj riuniscono i lavori della 
plastica per h» resistenza , che presentano, tenen- 
doli esposti all'azione delle meteore. 

Il V'cgni fece questo esperimento, prese un 
basso rilievo ottenuto col mezzo della Plastica 
dei suoi tartari, lo divise, in due parti, una di 
queste la espose ai bagni di S. Filippo all' azione 
dell' aria ed a tutte le vicessiludini di essa in un 
luogo ove noti poteva, esser rimesso ed a que- 
sto esperimento 1» sottopose per il corso di va- 
ri anni ed avendone fatto il confronto, in segui- 
to coli' altro pezzo tenuto ben custodito dvntro 
una stanza, vide che il primo aveva maggior con- 
sistenza di quello tenuto riposto. 

Alcuni di questi, bassi rilievi e di gran ma- 
duro fino a questi giorni hanno servito di orna- 
mento sopra alcune finestre del Palazzo Reale dei 
Pitti di Firenze, e- precisamente in quella parte 
che riguarda il Giardino di Boboli, e che dioesi 
il quartiere della meridiana. Altri simili lavori 
si vedono sopra una Porla della Terra di Cian- 
ciano , e sopra la Fonte di Seggiano castello si- 
tuato alla base del. Ivfon tarmata. Alcuni di questi 
lavori posti nei duu ultimi luoghi sono stati le- 
vati dagli uomini, ma quelli, che tult' ora vi ri- 
mangono, son ben conservati riè vi si vede al- 



Digiiizcd t>y Google 



(>3 

te razione alcuna prodotti) dalle meteore, e ciò, 
Torma il miglior elogio, che se ne possa Tare. 

Questa caratteristica , che li rende eguali pel- 
la resistenza, che presentano all'azione dell'aria 
libera a quella dei lavori ili scultura iti marmo, 
li fa essere pregevolissimi e d' altronde il loro, 
prezzo è assni mite , e molto al di sotto di quel' 
lo dei lavori simili eseguiti dallo Scultore. 

Sarebbe desiderabile, che questi lavori fos- 
sero più conosciuti fuori di Toscana di quello che 
non lo sodo, e fossero messi in commercio e 
trasportati sopra mare e spediti in lontane parti. 
Ne verrebbe un gran vantaggio per il nostro pae. 
se introducendovi delie somme forti di denaro, 
come seguiva in altri, tempi dei lavori di Scultu- 
ra , che si eseguiscono sul solfato, saccaroide di 
Volterra conosciuto col nome volgare d : 'Alabastro. 



